
VERBALE del Consiglio pastorale della Comunità pastorale 
di mercoledì 10 maggio 2023, ore 21

presso il salone dell’Oratorio San Giovanni Bosco di Cedrate

La riunione inizia con l'invocazione dello Spirito (preghiera Adsumus).

Risultano assenti i consiglieri Davide Dellea, Filippo Proto, Giorgio Neposteri, Andrea Orsini, 
Matteo De Matteis, Villa Lorenzo, Zotti Bruno, Esther Ottini, don Simone Arosio, don Remo 
Gerolami. I consiglieri Agnese Banfi, Francesco Crespi e Vincenzo Conforti, visto il prolungamento
di un anno del consiglio, comunicano la loro rinuncia perché prevedono ancora l’ impossibilità ad 
essere presenti.

La moderatrice Mariapia Moglia riprende l’ordine del giorno.

1. Comunicazioni del parroco e in particolare sul percorso fatto dal consiglio pastorale a partire dal
2019 e in vista delle elezioni del prossimo consiglio del 26 maggio 2024.

2. Ripresa delle osservazioni raccolte dal primo confronto nella seduta del 16 marzo riguardo al 
nuovo direttorio delle Comunità pastorali. Riguardo alle osservazioni raccolte nei gruppi e 
riportate nel verbale, la giunta del consiglio pastorale ha ritenuto utile privilegiare subito 
l’approfondimento dei seguenti temi. Sono temi molto ampi, rispetto ai quali potremmo anche 
solo raccogliere proposte per affrontarli in modo adeguato.

 Il rapporto tra le parrocchie e la comunità pastorale. Dalla costituzione della Comunità 
pastorale si è notato un’oscillazione tra la tensione verso la Comunità pastorale come fosse 
una parrocchia unica e il ritorno della distinzione dei cammini delle parrocchie. Si chiederà 
ai consiglieri di valutare queste eventuali oscillazioni, gli ambiti dove esse si sono verificate,
di discuterle, di indicare i segnali positivi e negativi delle scelte fatte in una direzione o in 
un’altra e i criteri da seguire per dare forma armonica alla vita comunitaria, sempre in vista 
della missione.

 La composizione della diaconia che dovrebbe avere il compito di rendere esecutivi gli 
orientamenti condivisi nel consiglio pastorale. Si chiede ai consiglieri di valutare 
l’esperienza dei responsabili di settore che sono stati promossi nel corso di questi anni, le cui
responsabilità di gestione delle attività pastorali devono essere coordinate attraverso un 
organismo dove i responsabili stessi siano presenti o rappresentati. Quali sono i passi 
prossimi per istituzionalizzare in modo più coordinato le figure dei responsabili? Si può 
immaginare un percorso per individuare la figura di un “referente parrocchiale” (lettera E 
del direttorio) nel caso non sia un prete?

 Accanto al ministero dei presbiteri stanno emergendo altre “figure ministeriali”. Si possono 
facilmente riconoscere le figure che svolgono un servizio per la catechesi dell’iniziazione 
cristiana, per l’animazione della liturgia (canto, letture, comunione), per la comunione ai 
malati, per l’animazione della carità, per l’animazione spirituale delle residenze per anziani, 
per l’animazione dell’oratorio, per la pastorale famigliare, per la preparazione dei genitori al
battesimo dei bambini, per l’animazione dell’ascolto della parola di Dio, per la cura delle 
chiese. Stanno emergendo anche alcune figure di accoglienza, quasi di accolitato, che 
radunano la comunità per la Messa festiva e introducono il celebrante alle particolarità di 
quella celebrazione specifica. Come le stiamo apprezzando? Che sviluppi possiamo 
prevedere?



3. Varie ed eventuali.

La moderatrice invita il parroco perché proceda con le comunicazioni.

1. Comunicazioni del parroco, in particolare sul percorso fatto dal consiglio pastorale a partire 
2019 e in vista delle elezioni del prossimo consiglio del 26 maggio 2024. 

1. Consegno al consiglio il libretto che raccoglie le catechesi del mercoledì che papa Francesco ha 
proposto sul tema del discernimento. Il tema lo possiamo collegare con la lettera pastorale 
dell’Arcivescovo “Kyrie, Alleluja, Amen”. L’Amen è la dichiarazione di fiducia, “mi fido e mi 
affido” con cui il fedele si consegna al Signore che chiama ciascuno e a ciascuno affida una 
missione: siamo chiamati e mandati. La nostra fede non si relaziona con una dottrina, con dei valori,
con delle leggi, nemmeno con la Sacra Scrittura stessa, ma direttamente con il Signore che ci parla. 
Dobbiamo quindi discernere la sua voce tra mille voci e il suo Spirito tra i tanti spiriti che ci 
agitano. Chi si assume la responsabilità di voler fare la volontà di Dio ha poi bisogno di tutti per 
capire cosa il Signore ci chieda e ne ha bisogno poi per realizzare la missione che il Signore chiede. 
Ciascuno è solo ma poi ha bisogno di tutti, della Sacra Scrittura che diventa criterio di 
discernimento, dal magistero che ci conferma, dalla comunità dei fedeli che ci accompagna, delle 
creature tutte che gemono in attesa di una parola di consolazione. Si dialoga con tutti ma poi 
ciascuno risponde direttamente al Signore e questa è la ragione che fonda la dignità della persona 
umana, che ha la capacità di ascoltare la voce di Dio. Santa Gianna che aspettava il quarto figlio e 
ha scelto di non curare una malattia che la porterà alla morte una settimana dopo il parto, avrà 
certamente dialogato col marito su quella scelta, ma alla fine non potevano decidere insieme. 
Toccava a lei. E avrà anche dovuto mettere nel conto qualche incomprensione. E noi dobbiamo 
essere a servizio di ogni persona che deve stare davanti a Dio.

Vorrei proporre questo tema in un incontro con le catechiste e i catechisti della iniziazione cristiana, 
con i volontari della caritas, e con i ministri e gli animatori della liturgia. E vorrei aggiornarli sul 
cammino della nostra comunità e introdurre anche il tema del rinnovo del consiglio pastorale al 
quale chiederei di dedicare attenzione.

2. Riguardo al percorso per arrivare al rinnovo del Consiglio pastorale è arrivata nella giornata di 
lunedì 8 maggio una comunicazione del Vicario generale che propone un metodo e un obiettivo per 
la verifica, i cui risultati dovrebbero essere raccolti e inviati entro fine settembre 2023. Ho già girato
il documento alla giunta e ne parliamo. Proporrei però di valutare la data di sabato 9 settembre 
mattino come incontro prolungato del consiglio pastorale per questo e per altri temi eventuali.

3. Vorrei dire qualcosa anche riguardo al senso del cammino sinodale, almeno per un aspetto che è 
oggi particolarmente evidente. Si tratta di un cammino, perché ogni azione pastorale produce effetti 
tali, per cui si crea una situazione nuova che non permette più di ripetere la stessa azione senza 
verificare cosa sia successo. Vale per il prossimo oratorio estivo, vale per le celebrazioni appena 
concluse del triduo pasquale e così anche per le visite di Natale alle famiglie. Non basta dividerci 
gli spazi da occupare con regole chiare per cui non serve più parlarci, ma sono necessarie regole per
mantenerci in dialogo e per restare in comunione dopo ogni evento e nelle nuove condizioni che 
esso ha prodotto. Forse ci sono stati tempi dove i cambiamenti effetto di un evento erano meno 
significativi per cui si poteva pensare che ci fosse stabilità. Credo che si possa intendere così 
l’espressione del Papa per cui il tempo è superiore allo spazio.

4. Riguardo alle osservazioni sulle modalità di conduzione del consiglio pastorale, e sulle regole del
direttorio diocesano, confermo che a mio avviso le linee generali date dalla diocesi sono state 



rispettate. Sulla gestione delle riunioni si può migliorare, ma non siamo fuori schema. Per questa 
riunione purtroppo non è stato rispettato il termine di invio della convocazione con l’ordine del 
giorno che dovrebbe essere mandato almeno otto giorni prima. Di fatto il testo era pronto, mi ero 
riproposto di rileggerlo, ma poi sono stato travolto da incombenze che non mi giustificano, ma 
credo che senza reciproca comprensione è difficile applicare la legge, perché la legge è uguale per 
tutti, ma non tutti sono uguali e la legge vale sempre, ma non sempre la situazione effettiva è quella 
prevista dalla legge.

5. Riguardo alla situazione prevista dalla regole diocesane, dovrei dire che il consiglio pastorale ha 
diritto e dovere di dare le linee della pastorale della comunità, ma ha anche il dovere di darle 
riguardo a tutti gli ambiti della pastorale, nessuno escluso. Ritengo che il più importante lavoro fatto
in questi anni dal Consiglio pastorale, anche con il contributo di tante altre figure che possiamo 
definire ministeriali presenti nelle parrocchie, sia stato quello di promuovere i responsabili dei 
settori pastorali. Si tratta di trenta fratelli e sorelle che sono stati accolti e riconosciuti, individuati 
con un percorso di discernimento condiviso, durato anche più di un anno. La loro presenza che va 
precisata e accompagnata continuamente ha permesso di creare ambiti di progetto con sufficiente 
autonomia, di offrire riferimenti che potessero raccogliere proposte e segnalazioni, di presidiare 
alcuni spazi della vita comune che rischiavano di restare marginali e di andare alla deriva. Qualcuno
in quegli spazi poteva sentirsi solo nel suo servizio e qualcun altro poteva anche andargli bene così 
e fare da solo. In ogni caso ora il consiglio per il suo servizio di discernimento ha qualcuno che può 
aggiornarlo sulla situazione di ogni ambito della vita pastorale. Senza lettura reale della situazione, 
di tutti gli ambiti di vita, non si fa discernimento.

Sebbene non siano mancati momenti di libero ascolto sulle attese che il consiglio raccoglieva, e ci 
siano stati momenti formativi aperti, credo, come parroco, di avere tenuto un po’ sotto pressione il 
consiglio su questo processo di istituzione dei responsabili, perché il consiglio che deve dare 
orientamenti su tutta la vita della comunità deve avere i riferimenti istituiti che assicurino che le 
scelte fatte siano poi eseguite. Il Consiglio deve essere certo che i venti lavoratori a contratto delle 
nostre parrocchie (9 per la scuola parrocchiale di Sciaré e 11 in altri servizi) abbiano qualcuno che 
si preoccupi che ricevano il giusto salario; che ci sia qualcuno che si preoccupi perché le caldaie 
delle nostre chiese, degli oratori, della scuola, del teatro abbiano le certificazioni regolamentari. Il 
parroco ne è legale rappresentante e vorrei che insieme permettessimo al parroco di avere qualcuno 
che lo sappia rassicurare e aggiornare su ogni responsabilità che si assume dal primo giorno del suo 
arrivo (il parroco fa alcuni esempi). Siamo un popolo numeroso. 

Il consiglio pastorale dovrebbe essere certo che in ogni parrocchia ci sia chi cerca e prepara le 
catechiste per l’iniziazione cristiana, chi prepara le celebrazioni del triduo pasquale, chi progetta 
l’oratorio estivo, chi dialoga con le nostre associazioni sportive che accolgono cinquecento atleti e 
ottanta dirigenti e li aggiorni anche sulle direttive diocesane per la tutela dei minori. 

6. L’altra azione pastorale, a mio giudizio, particolarmente significativa è stata il voto a Madonna in
Campagna e la promozione della Casa di Eurosia. E’ stato quello un discernimento popolare, che ha
fatto emergere in questa città un popolo che non si riconosceva nella riduzione a tema di sicurezza 
quello della presenza di persone senza dimora in città. Si trattava di persone con problemi di salute 
da curare e custodire nella loro dignità. Abbiamo affrontato una situazione intorno alla quale si era 
creata tensione, con degrado del sentire comune della città, che umiliava la sensibilità che viene 
dalla fede cristiana e feriva i numerosi (più di settanta) volontari che si dedicavano direttamente a 
queste forme di disagio estremo. Allegherò come promemoria una relazione che mi è stata chiesta al



convegno di zona della Caritas lo scorso 18 marzo a Varese, Masnago.

2. Ripresa delle osservazioni raccolte dal primo confronto nella seduta del 16 marzo riguardo 
al nuovo direttorio delle Comunità pastorali.

La moderatrice riprende i tre argomenti che la giunta ha ritenuto più urgenti e invita i consiglieri ad 
esprimere le loro osservazioni.

2.1.  Il rapporto tra le parrocchie e la comunità pastorale

Don Andrea, partendo dal fatto che nella chiesa di Sciarè non si celebra una S.Messa feriale in 
orario mattutino, ritiene che il fatto sia giustificato dalla necessità di presidiare una dimensione più 
ampia di quella di una singola parrocchia.

Elena Balconi nota che nella fase iniziale della costituzione della comunità pastorale si sono 
registrate difficoltà, che in una fase successiva si è valorizzata maggiormente la dimensione 
parrocchiale, ma che ci sono momenti in cui la dimensione della più ampia comunità pastorale 
consente di vivere esperienze belle e gratificanti, come il ritiro dei ragazzi che si preparano alla 
Prima Comunione, o le giornate speciali dell'iniziazione cristiana. Occorre trovare un giusto 
equilibrio fra le due dimensioni.

Paolo Grandi ritiene che occorra adeguare le proposte alle esigenze delle fasce d'età: i bambini 
hanno bisogno di riferimenti vicini, mentre adolescenti e giovani non accettano gruppi troppo 
piccoli. La decisione di qualche anno fa (poi abbandonata) di raccoglierli solo in gruppi parrocchiali
ha provocato una perdita di partecipazione.

Giuseppe Terruzzi osserva che la dimensione parrocchiale è significativa quasi unicamente per 
l'iniziazione cristiana, mentre altre proposte – come la preparazione al matrimonio o la catechesi 
degli adulti – trovano miglior collocazione nella dimensione della comunità pastorale.

Adriana Savio ritiene che la parrocchia sia il primo luogo di aggregazione, da cui si può partire per 
la più ampia dimensione della comunità. In parrocchia si può imparare a sentirsi bene insieme, ma 
poi la parrocchia deve promuovere il senso della comunità più ampia.

Piergiorgio Praderio si interroga su come prepararci a quella che sarà la Chiesa di domani, che non 
avrà più il clero oggi disponibile (Praderio rinvia alla relazione di don Brambilla sull'andamento 
demografico del clero ambrosiano, presentata a Venegono e disponibile sul sito della Diocesi). Il 
futuro della Chiesa non saranno le parrocchie e sarà caratterizzato da una più forte presenza laicale. 
Perciò occorre individuare i passi giusti da fare adesso, che vanno nel solco tracciato della chiamata
di figure di responsabili, secondo la progettualità che don Riccardo ha proposto e guidato. Inoltre 
sarebbe necessario abbassare l'età media dei responsabili: quelli di Cedrate appartengono a una 
generazione di ventenni sui quali il parroco quarant'anni fa aveva investito e che sono impegnati 
ancora oggi. È necessario investire ancora nella formazione dei responsabili.

Marco Mazzucchelli ritiene che si stia andando nella giusta direzione. All'inizio l'aggregazione della
parrocchia dei Ronchi alla comunità pastorale non è stata vissuta bene, anche perché all'inizio tutto 
veniva accentrato. Ora il gruppo dei responsabili della parrocchia si coordina con gli altri 
responsabili della comunità e questo è positivo. Positiva anche l'estensione dell'invito alle feste 
parrocchiali all'intera comunità.

Giorgio Marrocco, riferendosi alla carenza di vocazioni di cui si parla, osserva che non ci sono solo 
vocazioni al sacerdozio. Le chiamate vanno coltivate e questa è una responsabilità della comunità.



Don Giancarlo, che viene dall'esperienza di parroco a Monza, dove le quattro comunità pastorali 
facevano fatica a crescere, ha trovato a Gallarate una bella comunità, dove tra i preti c'è un bel clima
e dove un numero consistente di persone è impegnato per far vivere la comunità. Chiede, però, che 
si faccia qualcosa a livello parrocchiale per gli anziani, che hanno legami affettivi con le parrocchie 
in cui risiedono.

Chiara Sironi Pignataro conferma le difficoltà iniziali della comunità pastorale. In particolare le 
diverse Caritas hanno faticato a coordinarsi, ma poi si è formato un gruppo che si è proposto di 
affrontare il problema ed è riuscito a costruire legami.

Don Fabio ricorda che la proposta di dar vita a comunità pastorali fu dell'Arcivescovo Tettamanzi e 
ora ne riscopre l'intuizione iniziale come allargamento della fraternità e fine dei campanilismi. 
Nuove identità crescono non perché si stabiliscono nuovi confini territoriali, ma perché si trovano 
nuovi motivi di fraternità.

Paolo Grandi ricorda che Mons. Franco Carnevali, avviando la comunità pastorale, diceva che era 
un'esperienza innovativa e da valutare. Le difficoltà iniziali sono spiegabili anche con il fatto che si 
era tra i primi a muoversi nella direzione indicata.

Giuseppe Terruzzi, riprendendo gli interventi di Piergiorgio Praderio e Giorgio Marrocco, sottolinea
la necessità che la comunità pastorale curi la formazione di quanti hanno ruoli di responsabilità. 
Sono persone che hanno avuto ed hanno momenti di formazione personale alla vita cristiana in 
associazioni, movimenti, gruppi; probabilmente è necessario che a loro si offrano momenti in cui 
possono meglio comprendere che cosa significa vivere la comunità pastorale. Propone che, a tale 
scopo, si riprenda la lettera di Papa Francesco Evangelii Gaudium, che resta il testo fondamentale di
riferimento per comprendere quale volto di Chiesa siamo chiamati oggi a vivere.

Don Fabio suggerisce che, per un rinnovo delle disponibilità ad assumere un ruolo di responsabile, 
ci si proponga che ognuno di coloro che oggi ha assunto tale ruolo trovi e si affianchi altri che possa
subentrare. Gli incarichi inoltre dovrebbero avere carattere temporaneo ed essere inquadrati nella 
figura del servizio ecclesiale.

Sull'importanza del vivere la fede in una comunità locale Giorgio Marrocco osserva che proprio da 
questa sono nati gli stessi testi evangelici, che sono quattro e sono diversi perché ognuno di loro 
rispecchia una particolare provenienza.

Don Riccardo propone note di sintesi. Su parrocchia e comunità abbiamo cercato soluzioni di 
equilibrio. Il discernimento richiesto non è tanto su come sarà la Chiesa nel 2040, quanto piuttosto 
sui passi che oggi sono possibili. Oggi, con i responsabili di settore, vediamo alcune possibilità che 
non riuscivamo a individuare prima. Ora possiamo fare ipotesi sulla durata e sul coordinamento 
degli incarichi. A proposito della formazione: alcuni momenti sono stati già realizzati.

2.2  La composizione della diaconia 

Il punto all'ordine del giorno non viene affrontato. Resta un argomento da riprendere.

2.3  “Figure ministeriali”.

Importanti note sul punto all'ordine del giorno sono emerse parlando della relazione fra parrocchie e
comunità pastorale (punto 2.1). Don Riccardo propone di non immaginare una Chiesa che si 
caratterizza banalmente come comunità senza preti, ma una Chiesa ministeriale che fa crescere una 
santità popolare. Passi verso figure ministeriali sono stati fatti ad esempio nell'animazione religiosa 
di due case di riposo, o  il coordinamento con le catechiste, o il modo con cui alcuni responsabili 



della liturgia curano l'accoglienza alle celebrazioni, sia per la comunità che si raduna, sia per il 
celebrante che arriva, quasi un ministero dell’accolitato.

Visti i passi in avanti riconosciuti nella istituzione dei responsabili, si dovrà trovare come 
coordinare la loro attività e come la diaconia possa incidere sull’opera di coordinamento.

3. La processione della festa del Corpus Domini. Don Riccardo fa osservare che assume anche 
una dimensione speciale rispetto ad altre processioni, perché ad essa sono invitate autorità civili e 
militari ed è presente il gonfalone della città. Questo invito è motivato dal fatto che in quella 
processione si riunisce la comunità cristiana nella sua configurazione, con le sue dimensioni 
istituzionali e dichiara di voler essere una presenza amica per la città. Su questo tema don Riccardo 
farà avere una lettera che aiuterà a preparare la partecipazione, sollecitando la presenza del 
Consiglio pastorale, dei ministri della liturgia, delle catechiste, degli animatori degli oratori.

Il segretario Il parroco presidente

G.Terruzzi don Riccardo Festa

-----------------------

allegati:

- la relazione sul Voto del 2020 e la nascita della Casa di Eurosia

- la lettera per la processione del Corpus Domini


